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VEGLIA DI DIGIUNO E PREGHIERA PER I MISSIONARI MARTIRI

«CHE ABBIANO LA VITA»
enerdì 24 marzo alle 20.00 nella chiesa di S. Ferdinando (p.zza Anita
Garibaldi 1) si svolgerà la veglia di preghiera per i missionari martiri promossa

dal Movimento Giovanile Missionario – PPOOMM insieme con il seminario di Livorno,
l’ufficio catechistico, la GIFRA (Gioventù francescana), l’ufficio di pastorale
missionaria, la Caritas diocesana, la Comunità di S. Egidio, l’ufficio di pastorale
giovanile, l’ufficio di pastorale liturgica.
La veglia sarà preceduta dal vicario generale monsignor Razzauti e vedrà la
testimonianza di padre Gabriele Perfetti, missionario comboniano.
Tutta la comunità diocesana è invitata a dedicare questa giornata alla preghiera e al
digiuno per unirsi più strettamente ai missionari e ai poveri del mondo.
Le offerte raccolte durante la celebrazione saranno destinate per la realizzazione di un
progetto di solidarietà per un villaggio del Pakistan colpito dal terremoto dell’ottobre
del 2005. Per coloro che non potendo partecipare alla veglia volessero comunque
contribuire alla raccolta possono inviare la loro offerta alle Pontificie Opere
Missionarie di Livorno, presso l’Ufficio amministrativo della diocesi.
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ivorno celebra quest’anno il 400° anniversario della sua
elevazione a città. Il sindaco Alessandro Cosimi ha indet-
to per l’occasione una conferenza stampa nella quale ha
spiegato «il senso e il dispiegarsi dei festeggiamenti». Co-

simi ha ricordato che il 19 marzo del 1606, data storica ritenu-
ta la più probabile dagli studiosi della materia, il Granduca Fer-
dinando I dei Medici concesse a Livorno il rango di città. L’ini-
ziativa della celebrazione è stata accolta con entusiasmo dal
presidente Ciampi che ha concesso il suo «Alto patronato» e la
promessa che sarà a Livorno per questa ricorrenza.
Le iniziative saranno legate alle tradizioni di una città sorta con
le Leggi Livornine che hanno permesso l’insediamento di citta-
dini con culture e religioni diverse, si vuole perciò cercare di ri-
costruire il tessuto di una città che ha sempre trovato la capa-
cità dello stare insieme per proiettarsi nel futuro. In riferimento
al patrimonio documentario e librario presente alla Biblioteca
Labronica, Cosimi ha aggiunto che Livorno, da un punto di vi-
sta culturale, ha incrociato sempre le grandi strade del sapere.
Per questo motivo uno degli avvenimenti principali sarà il
Convegno storico sul ‘600 e ‘700, previsto per il 26-28 ottobre
che costituirà una riflessione sulla storia livornese. Il Convegno
è il risultato dei lavori svolti da un Comitato scientifico che ha
visto la partecipazione di studiosi di primissimo livello anche
stranieri coordinati dal professor Adriano Prosperi. 
L’assessore alle culture Massimo Guantini ha aggiunto che le
celebrazioni hanno la caratteristica non solo di fare memoria
del passato ma si inseriscono in un programma aperto che
vuole coinvolgere tutti i cittadini, ad esempio nella giornata di
apertura del 19 marzo è stato inserito un momento di riflessio-
ne e di raccoglimento per le comunità religiose presenti in
città: ebrei, cristiani, islamici si ritroveranno insieme in Fortez-
za Nuova per recitare una preghiera religiosa in spirito ecume-
nico. Guantini ha anche ricordato che nei locali del Teatro Gol-
doni sarà aperto un Museo dedicato a Pietro Mascagni che rac-
coglierà gli strumenti musicali e gli spartiti delle sue opere, sarà
anche costituito il Museo delle Icone presso la Chiesa della
SS.Annunziata in collaborazione con la Diocesi, l’Arciconfra-
ternita della Purificazione e la Fondazione Cassa di Risparmio.
Attraverso percorsi didattici realizzati nell’ambito di «scuola
città» si cercherà di stimolare gli studenti ad adottare una stra-
da di Livorno per far conoscere meglio i cambiamenti architet-
tonici e toponomastici avvenuti nel tempo e i personaggi ai
quali ogni strada è stata intitolata. Guantini ha aggiunto anche
che la prossima edizione di «Effetto Venezia» sarà dedicata al
tema: «Come saremo».
Al termine dell’incontro il Sindaco ha evidenziato due avveni-
menti riguardanti la presenza femminile, uno costituito dal ca-
sting fotografico «le Livornesi» realizzato da fotografi di fama
internazionale con il coinvolgimento di tutti i circoli fotografi-
ci della città, il secondo è dato dallo spettacolo teatrale «La su-
perstizione» basato sul diario della mistica livornese Barbera
Fivoli nel quale interagiscono femminilità, religione e mistici-
smo.
Domenica 19 marzo, giorno di inizio di tutte le manifestazio-
ni, i negozi saranno aperti e il Consiglio comunale terrà una
«Seduta solenne» durante la quale sarà consegnata ad un citta-
dino che ha dato lustro alla città la targa d’argento «La Canavi-
glia» rappresentante il Bastione fortilifero. All’interno del Pa-
lazzo Comunale verrà scoperta anche una targa commemorati-
va, alle 12 suonerà il campanone del Comune insieme alle
campane delle chiese e alle sirene delle navi in porto. In Piazza
del Municipio farà seguito un concerto della Banda Città di Li-
vorno e della Marina Militare, e la serata in Piazza della Repub-
blica sarà ravvivata da un fantasmagorico spettacolo barocco
con fuochi d’artificio e scenografie d’acqua.

Gianni Giovangiacomo 
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Livorno spegne
400 candeline

Tutte le iniziative a partire dal 19 marzo

DI RICCARDO BURIGANA

l 25 settembre 1806 Pio
VII istituiva la diocesi di
Livorno con una decisione
che poteva sorprendere

dal momento che avveniva in
un contesto storico nel quale
la Chiesa cattolica viveva una
stagione non facile in Italia,
per la pressione che l’Impero
francese esercitava nel
tentativo di controllare e di
circoscrivere l’attività della
Chiesa cattolica e, in
particolare, del romano
pontefice.  In Toscana, la
cacciata dei granduchi di
Lorena era stata seguita dalla
creazione del Regno di
Etruria, che viveva i suoi
ultimi giorni proprio nel
1806 a causa della sua
debolezza strutturale e della
volontà francese di ripensare
politicamente la Toscana per
un rapporto sempre più
organico con l’Impero
napoleonico. La successiva
soppressione del Regno di
Etruria e l’annessione di
Livorno alla Francia, con la
creazione di un dipartimento,
del quale Livorno divenne la
capitale, lasciò il neo-vescovo
di Livorno, monsignor
Filippo Ganucci, prelato della
diocesi di Firenze, trasferito a
Livorno dalla sua sede
episcopale di Cortona, a
confrontarsi con una realtà
religiosa assai varia,
certamente unica nel contesto
toscano. Infatti, al di là delle
questioni sulle dimensioni
geografiche della diocesi, la
comunità religiosa di Livorno
si era venuta formando,
contemporaneamente, alla
città secondo un corpus
legislativo, promulgato nella
seconda metà del XVI secolo

I
dai Medici e mai abolito, che
consentiva la residenza e una
certa libertà religiosa a
credenti di confessioni
cristiane diverse; al tempo
stesso le stesse leggi avevano
consentito la nascita di una
ampia comunità ebraica, che
non aveva fatto l’esperienza
del ghetto, come invece era
avvenuto in tante altre
comunità occidentali. Questa
situazione di pluralismo
religioso, con alcuni limiti
ben precisi sui quali vegliava
il potere civile, rappresentava
un caso unico in età moderna
in Italia, quando censure,
condanne e repressioni
impedivano di fatto non solo
la convivenza di tradizioni
religiose diverse ma loro
stessa esistenza in una stessa
città. Al tempo stesso la
natura della città di Livorno,
del suo porto militare prima
che commerciale, aveva
determinato una grande
dinamicità nelle presenze
religiose nei secoli, con un
processo di cambiamenti, le
cui dimensioni vanno ancora
ricostruite appieno.
La Chiesa cattolica locale si
era così trovata a confrontarsi
con un mondo religioso assai
diverso da quello di altre
esperienze locali non solo per
i rapporti con gli «eretici»,
cioè i cristiani di tradizione
riformata, e con gli
«scismatici», cioè i cristiani di
tradizione ortodossa, ma
anche con i greco-cattolici,
con coloro che pur essendo
di tradizione orientale erano
uniti alla persona del
pontefice romano e
dovevano essere considerati
cattolici a tutti gli effetti.
L’incontro e lo scontro di
tradizioni cristiane così

diverse aveva animato la
Chiesa cattolica di Livorno e
questo patrimonio doveva
diventare uno degli elementi
fondamentali della
dimensione spirituale della
diocesi tanto più che la
Rivoluzione Francese, la
Restaurazione e il processo
risorgimentale non misero
certo fine a questo processo
ma vennero a arricchirlo con
nuove presenze, come quelle
dei presbiterani scozzesi in
epoca risorgimentale o quelli
dei valdesi giunti a Livorno,
come in tante altre città
italiane, dopo l’unità di Italia.
In questo contesto la diocesi
di Livorno, il cui territorio era
limitato fondamentalmente
alla città, si venne
strutturando vivendo da
protagonista le vicende
storico-teologiche italiane del
secolo XIX nella ricerca di un
modus vivendi con la stato
unitario con il susseguirsi di
figure episcopali che non
vennero frenate da una certa
brevità nel loro magistero
episcopale, accompagnati da
una presenza vasta e
articolata dagli ordini
religiosi, la cui attività
accompagna la Chiesa di
Livorno fin dal suo nascere.
Gli anni del fascismo,
caratterizzati dal lungo
episcopato di mons.
Giovanni Piccioni e poi il
dopoguerra, la stagione del
concilio Vaticano II e infine il
lungo episcopato di
monsignor Alberto Ablondi
(1970-2001) vengono a
plasmare la diocesi di
Livorno in un contesto
storico e sociale
completamente nuovo.
La storia della diocesi appare
così come uno straordinario

campo di indagine per le
peculiarità dell’esperienza
religiosa a Livorno, con
forme e contenuti, che
assumono un grande
interesse e per queste ragioni,
nel progettare le iniziative per
il bicentenario
dell’istituzione della diocesi
di Livorno  ampio spazio è
stato dedicato alla
dimensione storica di questa
diocesi. Si è venuto così
definendo un progetto di
ricerca storico-teologico, a
cura della Commissione
Storica, che prendeva la
mosse da un recupero della
documentazione sulla storia
della diocesi, perchè senza
una conoscenza critica delle
fonti della memoria storica
non era possibile procedere a
una comprensione del
passato; al tempo stesso è
stata messa in cantiere una
storia della diocesi di
Livorno, in due volumi, il
primo di ricostruzione
cronologica, dai suoi primi
passi fino all’episcopato di
monsignor Diego Coletti, il
secondo di carattere tematico.
Infine è stato promosso un
convegno internazionale (1-2
dicembre 2006 a Livorno):
«La Chiesa del Mediterraneo.
Le tradizioni cristiane a
Livorno nel bicentenario
della diocesi (1806-2006)»,
nella convinzione che la
Chiesa di Livorno, così come
la società, la si possa
comprendere in un orizzonte
culturale e storico più vasto,
vincendo così la prigrizia di
limitarsi a osservare qualche
fuoco di artificio in cielo e/o
al racconto di mille
particolari in una visione
cronologicamente parziale
della storia della città 

on l’avvicinarsi della ricorrenza del
secondo centenario della costituzione

della Diocesi, cominciamo a rileggere la
storia di questi primi duecento anni, con
la preziosa collaborazione del professor
Riccardo Burigana, storico e direttore
del Centro di Documentazione del
Movimento Ecumenico Italiano.
Il professor Burigana ha curato, proprio
in vista del bicentenario, una ricerca
sulla storia della diocesi dalla quale
scaturiranno due volumi di prossima
pubblicazione.
Su queste pagine avremo occasione di
leggere, nei prossimi mesi, alcuni suoi
interventi che ci aiuteranno ad
avvicinarci alla ricorrenza del
bicentenario con una conoscenza
rinnovata dei passaggi storici
fondamentali. L’acquisire una maggiore
consapevolezza al riguardo favorirà la
Chiesa nel camminare sempre meglio
sulla via della nuova evangelizzazione.
Di questo dobbiamo ringraziare il
professor Burigana e la sua equipe, per
il paziente lavoro svolto per ricostruire
scientificamente la storia della Chiesa
livornese.

n.s.
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I nostri primi   
DUECENTO ANNI...




